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-Ci  già  la  seconda  volta  che  mi  sollecitale 
perchè  vi  dica  il  mio  parere  circa  il  disegno  che 
è  stato  scelto  per  la  Barriera  da  erigersi  alla 
Porta  Orientale  di  questa  Città. 

La  prima  volta  non  ho  voluto  dirvi  cosa 
alcuna  in  proposito,  perchè  voleva  diferire  a  ma- 
nifestarvi la  mia  opinione  su  tale  lavoro  sino  a 
che  i  disegni  fossero  modificati  a  termine  delle 
fattele  correzioni.  Ora  che  ho  osservato  quel  pro- 
getto nuovamente    delineato  e    ridotto,   vi  dirò 


schiettamente  ciocche  mi  pare  di  tal  lavoro;  e 
voi,  beiicliè  non  siate  che  un  semplice  dilettante 
di  cose  d'  arti ,  avendo  veduti  i  disegni,  in  occa- 
sione della  esposizione,  potrete  facilmente  giudicare 
del  mio  giudizio^  anche  senza  vederli  nuovamente 
disegnati;  e  voi  non  solo,  ma  chiunque  altro, 
senz'essere  architetto,  e  senza  avere  presenti  tali 
lavori,  potrà  giudicare  dell'  opinione  che  sono 
per  esporvi,  mentre  ommettendo  io  di  parlare  di 
tutto  ciò,  la  cui  valutazione  può  dipendere  dal 
gusto,  e  che  per  conseguenza  può  essere  ritenuto 
più  o  meno  bello,  secondo  il  diverso  modo  di 
vedere,  non  parlerò  in  queste  due  righe,  che  di 
cose  di  fatto,  incontrastabili;  cose  che  si  po- 
tranno conoscere ,  e  valutare  da  chi  che  sia ,  an- 
che senz'avere  sott' occhio  i  disegni  per  il  rela- 
tivo confronto  ;  e  ciò  perchè  anche  nel  caso  che 
voi  foste  per  pubblicare  questa  mia  Lettera,  nes- 
suno possa  tacciarmi  d^  imprudente  per  avere 
emesso  un  giudizio  su  cose  di  gusto  in  genere 
di  belle  arti.  Eccovi  in  due  parole,  alla  buona,  il 
mi.o  giudizio. 

I  due  corpi  di  fabbrica  che  deggiono  fian- 
cheggiare la  Barriera,  sono  esternamente  in  tutto 
eguali  fra  di  loro,  e  sono  questi  generalmente  di 
buon  stile  sino  all'Attico  che  corona  l'ordine. 
Non  si  può  però  a  meno  di  dire  che  i  due  Tor- 
rioni, che  si  innalzano  nel  mezzo,  non  fanno 
alcun  buon'effetto,  abbenchè  siano  stati  soppressi 
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ì  frontispizj  Alla  cornice.  Queste  due  moli  insigni- 
•ii cauti  somininistraiio  T  idea  di  Una  correzioue, 
<li  una  cosa  aggiunta,  e  veramente  quella  di  un 
ripiego  poco  felice  per  date  alle  fabbriche  riescite 
tropjX)  basse  un'alzata;  alzata  necessaria,  ma  che 
voleva  essere  giudiziosamente  trovata  ptir  conci- 
liare alla  fabbrica  relFetto  che  si  desiderava;  e 
ciò  che  è  più  per  allontanaix;  da  questa  gli  incon- 
venienti che  Fintroduzione  di  tali  torri  ha  dovuto 
necessariamente  produrre.  A  questo  proposito  il 
vostro  Milizia  direbbe  clic  mal  si  corregge  una 
statua  rrescita  tozza  coir  aggiungervi  sul  capo  un 
berrettone. 

Ma  qui  vedo  che  senza  accorgermi  ho  man- 
cato al  mio  proponimento,  facendo  la  questione 
sull'etletto  delle  torri.  Tornando  alle  cose  di  fatto, 
<lirò,  che  quest-e  sono  oziose,  non  facendo  alcuna 
funzione  nella  fabbrica,  e  di  più  che  in  ambedue 
t  fabbricati,  gran  parte  di  queste  moli  appoggiano 
in  falso,  e  specialmente  sopra  il  quartiere  de' sol- 
dati, per  una  tratta  lunga  più  di  braccia  dodici. 

Le  facciate  paralelle  alla  linea  del  Corso, 
mancano  di  simmetrìa  (*),  essendo  il  portico  di 
mezzo  fiancheggiato,  per  una  parte  da  un'arcata 
aperta  e  praticabile,  per  l'altra  da  una  finta  sfondata 
di  poco  nel  muro,  nel  cui  campo  vi  è  una  .finestra. 


(*)  In  vece  di  eui  ilmia  per   la  comune  intelligenza. 
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Questa  dissonanza  di  parti  non  deve  mai 
aver  luogo  nella  buona  architettura ,  ed  il  mise- 
rabile  ripiego  delle  finte  non  si  debba  adoperare 
mài  nelle  fabbriche  nuove  di  qualunque  genere 
«Ile  sieno,  essendo  appena  tollerabile  nel  caso  che 
si  voglia,  variare  parte  dell' interna  disposizione 
di  una  casa  senza  cambiarne  sensibilmente  la  con- 
figurazione esterna.  Questa  credo  che  non  sia  que- 
stione di  gusto ,  non  potendovene  essere  di  tanto 
depravato,  per  approvare  le  finte  di  parti  princi- 
pali nelle  fabbriche  nuove ,  e  specialmente  in 
quelle  di  carattere  monumentale. 

Veniamo  ai  portici.  Questi  sono  sei  per  due 
case.  Se  quandcf  il  Piermarini  fabbricò  gli  attuali 
casini  della  Porta  Orientale,  si  diceva  in  Milano, 
per  proverbio,  che  due  case  per  una  porta  sono 
una  cosa  troppo  storta  ;  cosa  A  dirà  adesso,  se  si 
vedranno  sei  portici  per  due  case?  Cosa  volete 
farC;,  è  il  gusto  dei  tempi:  tutto  deve  essere  à 
joiir^  come  i  merletti  delle  donne.  Anche  la  Porta 
Comasina  clie  attualmente  si  sta  alzando,  oltre  la 
porta  necessaria,  è  traforata  da  sei  altre  porte 
soprannumerarie:  se  il  Milizia  vedesse  quell'arco 
crollarebbe  la  testa,  e  direbbe,  ridendo:  Ecco 
il  palazzo  di  Mitridate  (*).  Ma  lasciamo  gli  scherzi. 


(*J  11  Palazzo  di  questo  Re  aveva  cento  porte. 


Se  i  jxìrtici ,  tH  cui  ho  parlato ,  fossero  stali  co- 
luodaineiite  situati,  e  non  profusi  a  danno  del  ri- 
inaui^nte  della  fabbrica ,  non  sarebbero  da  con- 
dannarsi; perchè  non  si  può  negare  che  sono  di 
buono  stile  per  la  loro  forma;  il  male  sì  è,  che 
non  sono  ne  comodi  per  la  situazione,  ne  econo- 
mici per  r  occupazione  dell'  area  già  limitata , 
che  con  miglior  esito  si  poteva  impiegare ,  ren- 
dendo pili  grandi  altri  locali,  il  cui  uso  richiede 
un'  ampiezza  maggiore  dell'assegnatogli.  Dissi  che 
sono  mal  collocali,  intendendo  però  di  parlare 
soltanto  di  quelli  accessibili  alle  carrozze.  Chiun- 
que, senza  essere  architetto,  conoscerebbe  che 
in  questo  caso,  per  essere  i  portici  comoda- 
mente accessibili  dalle  carrozze,  dovevano  collo- 
carsi paralellamente  alla  linea  del  Corso,  poten- 
dovi allora  le  vetture  entrare  senza  fare  alcuna 
voltata,  e  senza  il  bisogno  di  percorrere  un  passo 
di  più  di  strada  :  situati  in  vece ,  così  come  sono, 
verso  la  Città,  paralellamente  alla  linea  del  ba- 
stione ,  non  ponno  che  riescire  incomodi  ;  primo, 
perchè  da  chi  arriva  non  se  ne  vede  1'  entrata  , 
secondo,  perchè  a  chi  arriva,  sia  che  conosca, 
o  gli  venga  indicato  T  ingresso,  per  passarvi  sotto 
è  inevitabile  una  voltata  ad  angolo  retto,  indi  cor- 
rerli nella  lunghezza  di  braccia  trentaduc  e  più 
lungo  la  linea  del  bastione,  poi  voltare  indietro 
per  mettersi  di  nuovo  sulla  strada,  e  così  tia  vol- 
tare, andar  fuori  strada,  rivoltare  indietro,  e  met- 
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tersi  di  nuovo  sulla  linea  del  Corso,  percorrere 
inutilmenle  uno  spazio  di  settanta  e  più  braccia. 
Dissi  che  ì  portici  sono  profusi  in  numero  di 
sei,  occupando  questi  l'area  che  sarebbe  stata  assai 
più  utilmente  impiegata  nelF  ingrandimento  di 
altri  locali  riesciti  troppo  piccoli.  Si  sarebbe  anche 
potuto  sorpassare  su  tale  inconveniente,  atteso  il 
buon  effetto  che  fanno  airocchio  tali  portici^  con- 
siderati neir  assieme  della  fabbrica,  rubando  per 
così  dire  qualche  cosa  alla  comodità  onde  conce- 
derlo alla  bellez'za,  perchè  poi  il  rimanente  deira- 
rea  fosse  stato  giudiziosamente,  e  coaeconomia 
distribuito  per  la  comoda  collocazione  de' servizi! 
necessari .  Ma  invece  percorrendo  coll'occhio  Tin- 
terna  distribuzione  del  piano  terreno,  si  vede  che 
anche  il  rimanente  di  questa  superficie,  divenuto 
già  limitatissimo,  si  è  dissipato  in  inutili  Ingressi, 
f^estìholi,  Passatizjy.^à.  in  altre  simili  bagatelle, 
scialacquando  così  un'area  di  circa  dugento  venti 
braccia  superficiali  a  notabile  detrimento  de'ne- 
cessarj  locali  prescritti  dal  Programma;  dal  che 
ne  venne  che,  eccettuato  il  solo  quartiere  de'  sol- 
dati^ tutto  è  angusto,  e  gli  ufficj  sono  piccoli  fuori 
di  modo,  avuto  riguardo  alla  grandezza  che  richie- 
desiper  tali  locali.  Quello  dell'Ispettore  di  Polizia 
è  lungo  braccia  otto  ed  oncie  due,  largo  braccia 
sei  oltre  una  nicchia  in  fondo;  quando  in  questa 
camera  siavi  uno,  o  due  tavoli,  le  necessarie  sedie, 
gli  scaffali  per  le  carte,  quale  spazio  rimane  per  gli 


impiegati,  e  per  le  persone  clie  devono  recarsi  a 
tale  ullicio?  La  stanza  per  l'Aggiunto  di  Polizia  è 
lunga  braccia  sei,  ed  oncie  otto,  larga  braccia  quat- 
tJT)  ed  oncie  otto;  quella  per  TAssistentc  di  Finanza 
è  di  simile  dimensione;  quella  per  TUfficiale  di 
guardia  e  lunga  braccia  cinque  ed  oncie  quattro 
e  larga  braccia  cinque  ed  oncie  nove.  Ritenuto  che 
in  tali  camere  consiste  tutta  l'abitazione  di  questi 
impiegati,  quando  vi  siaunletticciuolo,  un  tavolo, 
due  -sedie,  un  bureau,  un  calino,  e  qualche  altra 
piccola  masserizia,  quale  spazio  rimane  pel  povero 
impiegato?  Il  quartiere  per  le  guardie  di  finanza 
non  ha  già  la  forma  di  una  camera,  ma  quella  in- 
vece di  un  angusto  corritojo,  essendo  largo  braccia 
cinque  ed  oncie  tre ,  e  lungo  braccia  diciannove. 
Le  dimensioni  di  questo  locale  sono  tanto  lontane 
dalle  ordinarie  che,  sebbene  le  abbia  attentamente 
misurate^  pure  venendomi  il  dubbio  di  aver  sba- 
gliato, diferisco  ad  accertarvi  per  tale  misura  sino 
a  che  non  l'abbia  di  nuovo  verificata.  Oltreché  poi 
questo  quartiere  è  di  una  proporzione  così  infelice, 
essendo  lungo,  se  non  m'ingannai^  quasi  il  quadru- 
plo della  larghezza,  mi  pare  anche  mal  situato, 
perchè  le  guardie  stando  in  questo  non  possono 
guardare  sulla  vicina  strada,  ne  avere  con  questa 
immediata  comunicazione,  dovendo  prima  attra- 
versare un  inutile  vestibolo. 

Qui  chi  è  architetto  facilmente  si  accorge  che 
i  sopraccennati  inconvenienti  sono  stati  prodotti 
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fìalla  smania  di  melUre  c|uelle  due  torri  tanto 
inutili.  Queste  hanno  prodotto  la  necessità  di  un 
interno  giro  di  muri  troppo  vicini  alla  periferia 
della  fabbrica,  e  da  ciò  ne  venne  che  rìescendo  lo 
scomparto  della  pianta  assai  dettagliato  e  minuto 
si  sono  dovuti  introdurre,  senza  bisogno,  de'  locali 
superflui  a  danno  de' necessarj,  riusciti  indubita- 
tamente angusti,  e  quindi  incomodi,  trattandosi 
specialmente  di  una  fabbrica  pubblica. 

In  ciascuno  de'  due  fabbricati  vi  sono»  due 
latrine,  che  non  mi  sembrano  giudiziosamente  col- 
locate, essendo  queste  poste  al  centro,  e  senza  alcuna 
comunicazione  diretta  coll'esterno;  abbenchèque* 
ste  si  suppongano  fatte  con  tutte-  le  precauzioni , 
che  il  raffinamento  dell'arte  suggerisce,  pure  non 
cesseranno  dall'  essere  latrine,  ne  si  potrà  a  meno 
di  presumere,  che  in  tale  luogo  collocate,  non  pos- 
sono infestare  la  casa  colle  cattive  esalazioni. 

Passando  ai  piani  superiori,  e  gettando  lo 
sguardo  sulle  piante,  ciò  che  urta  l'occhio  misu- 
rato d'un  architetto,  si  è  l'osservare,  che  per 
mettere  in  comunicazione  due  de'quattro  locali 
divisi  da  una  croce  di  muro,  e  fra  loro  diagonal- 
mente opposti,  si  sono  praticate  negli  angoli  delle 
stanze  delle  aperture  nel  luogo  ove  succede  l'in- 
crocciamento  de'muri.  Quanti  incovenienti  deri- 
vano   da  queste   aperture i.°    quello  di 

un^apertura  in  un  angolo,  cioè  non  a  suo  luogo, 
2/  quello  di  aver  dovuto  agli  altri  tre  angoli  delle 


Stanze  inutilmente  ripetere  le  finte  di  tali  aper- 
ture, 3."  quello  di  dovere  sfigurare  la  buona  for- 
ma rettangolare  della  stanza,  convertendola  in 
quella  barocca  di  un  quadrilatero  ad  angoli  tron- 
cati, 4-°  finalmente  quello  notabilissimo,  ed  in 
opposizione  ai  sani  principj  della  statica ,  di  to- 
gliere al  muro  la  solidità  negli  angoli,  dove  riesce 
più  necessaria ,  e  necessariissima  poi  in  questo 
caso,  se  si  rifletta,  che  tali  aperture  angolari  sono 
praticate  in  ciascuna  delle  due  fabbriche,  precisa- 
mente sotto  a  due  degli  angoli  che  sostengono  le 
alte  muraglie  delle  torri.  Il  ripiego  di  queste 
aperture  è  tanto  meschino  e  dannoso  alla  fabbrica, 
che  un  mediocre  capo-mastro  si  sarebbe  guardato 
dair  usarne  nel  rattoppamento  della  più  sdruscita 
casa  da' vicini. 

Nei  piani  superiori ,  oltreché  vi  sono  delle 
sale  di  poco  buona  proporzione,  essendovene  di 
larghe  braccia  sei,  e  lunghe  braccia  dodici  ed 
oncie  sei,  di  queste  la  maggior  parte  debbono 
riuscire  poco  illuminate  e  ventilate,  perchè  rice- 
vendo le  fabbriche  luce  per  tre  lati  ,  non  già  di- 
rettanxente  dal  cielo,  ma  dai  portici  sotto  i  quali 
sono  situate  le  finestrelle  distanti  soltanto  braccia 
uno,  ed  oncie  otto  dall'architrave  della  soffitta, 
che  sporge  avanti  per  tutta  la  larghezza  del  por- 
tico, di  braccia  otto,  pare  che  per  queste  camere 
si  possa  dire,  che  specialmente  in  inverno,  si  farà 
notte  innanzi  sera. 


Ora  che  vi  ho  alla  meglio  succintamente  e- 
sposto  ciocche  in  linea  di  fatto  ho  potuto  rilevare 
relativamente  ai  disegni  per  la  nuova  Barriera,  cioè 
—  che  le  due  torri  mi  sembrano  non  solo  inu- 
tili, ma  ben  anco  dannose  —  che  i  portici  per  le 
carrozze  non  sono  collocati  a  suo  luogo  —  che  si 
è  inutilmente  occupata  un'estensione  considera- 
bile di  superficie  in  locali  inutili  —  che  i  neces- 
sari servizii  mancano  della  grandezza  proporzio- 
nata alla  destinazione  ed  al  carattere  dell'edificio 
— ^che  vi  sono  de'muri  maestri,  che  per  lunghe 
tratte  appoggiano  in  falso  —  che  le  latrine  sona 
mal  situate  al  centro  della  fabbrica  —  che  vi  sona 
delle  camere  di  proporzioni  affatto  inusitate  nella 
buona  architettura  —  che  si  manca  generalmente 
di  luce  5  e  finalmente  —  che  in  questi  fabbricati 
di  genere  monumentale^  e  da  costruirsi  di  nuovo^ 
Si  sono  adottati  dei  ripieghi  troppo  meschini,  ed 
assolutamente  incompatibili,  conchiuderò  col  dirvi: 

Che  se  già  da  quasi  mezzo  secolo  si  pensa  a 
rinnovare  la  Porta  Orientale ,  proponendo ,  ed  al- 
ternativamente rigettando  una  quantità  di  progetti 
relativi  a  tale  costruzione;  se  dal  lodevole  divisa- 
mente di  proporre  a  soggetto  di  concorso  un  tale 
lavoro  se  ne  ottennero  de'risultamenti  innegabil- 
mente soddisfacenti;  ritenuto  che  il  progetto  scelto 
in  massima  non  è  cattivo  ed  anzi  uno  de' migliori 
fra  i  presentati,  specialmente  per  quanto  risguarda 
r  esterna  decorazione  ,    ma  che  però   è   tuttavia 
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niancanle  in  luollc  parti,  specialmente  in  quelle 
che  la  comodità  e  la  solidità  risgiiardanO;,  pare 
che  non  sarebbe  stata  cosa  fuori  di  proposito  il 
proporre  nuovamente  a  premio  questo  soggetto , 
facendo  un  nuovo  concorso. 

In  questo  nuovo  esperimento  d'arte,  la  mag- 
gior parto  de'concorrentiche,  mercè  la  fatta  espo- 
sizione, hanno  avuto  campo  di  accrescere  e  cor- 
reggere le  loro  idee,  e  di  meglio  intendere  lo  spi^ 
rito  del  Programma,  si  sarebbero  riprodotti  con 
de'lavori  certamente  migliori  de'primi ,  e  presu- 
mibilmente ridotti  a  quel  grado  di  perfezione 
che  si  ridivìde  per  una  fabbrica  pubblica ,  di 
carattere  monumentale ,  e  di  cui  tanto  si  parlava 
e  si  attendeva. 

E  finalmente  questo  tentativo  che  non  avreb- 
be per  nulla  guastato  il  progetto  già  scelto;  che 
sarebbe  riuscito  utile  per  lo  scopo  primario  a  cui 
tendeva  e  realtfiente  vantaggioso,  considerato  come 
nobile  eccitamento  alle  arti,  cosa  sarebbe, costato? 
Sei  mesi  di  tempo,  e  cento  zecchini. 

Scusate ,  caro  Amico,  se  con  questa  cicalata 
vi  ho  trattenuto  oltre  i  limiti  della  discrezione. 

Non  aggiungo  inutili  cerimonie.  Addio. 

Milano  \  settembre  1827. 


PS,  A  mia  giustificazibne  credo  di  soggiungere , 
che  ì  rilievi  da  me  fatti  su  tale  soggetto,  non  sono 
dettati ,  ne  dal  maltalento  di  rintracciare  difetti  nelle 
opere  altrui ,  nò  dal  genio  maligno  di  scemare  all' Autpre 
della  Barriera ,  già  abbastanza  chiaro  per  altre  nobili 
sue  produzioni,  la  benché  minima  parte  di  quegli  encomj» 
che  il  conseguimento  della  corona  in  un  tale  cimento 
gh  ha  procacciati;  ma  ho  creduto  di  manifestare  la  mia 
opinione  su  tale  lavoro ,  solo  perchè ,  nel  non  impossi- 
bile caso ,  che  dopo  eseguita  la  fabbrica ,  si  riscontras- 
sero li  difetti  da  me  avvertiti ,  non  si  debba  dire  ,  che 
tali  sconvenienze  furono  inevitabili ,  perchè  non  si  co- 
nobbero prima  di  dar  mano  all'opera.    • 
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